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	 Legislazione	di	tutela	 C1

«Pio Vescovo, servo dei servi di Dio […]. Poiché desi­
deriamo che la nostra divina Roma sia conservata 

nella sua dignità e splendore dobbiamo soprattutto pre­
starle una vigile cura, affinché non solo siano mantenute 
e preservate nelle loro magnifiche costruzioni le basiliche 
e le chiese di questa stessa città ed i siti pii e religiosi, nei 
quali siano ospitate molte reliquie di Santi, ma anche  per­
ché gli edifici antichi e vetusti e le loro stesse vestigia siano 
tramandate ai posteri, poiché gli stessi edifici procurano 
ornamento e decoro massimo a detta Città, e rimangano 
le testimianze delle antiche virtù degli incitamenti alle lo­
ro emulazioni; e dal momento che deve essere ancora di 
più considerato che è più lecito osservare più rettamente 
negli stessi edifici, e nei loro resti, la fragilità delle cose 
umane, e perché in alcun modo sia da aver fiducia in quel­
le, poiché gli stessi edifici, che i nostri avi con la loro enor­
me potenza, e con spese ingenti, ritenevano poter compe­
tere con l’immortalità, possono anche essere visti sminui­
ti per la loro vecchiaia e crollati per altre cattive sorti. Per 
queste ragioni, dunque, e per altre razionali che guidano il 
nostro animo, determinati dalle suppliche dei diletti figli 
della Camera dei Conservatori e dei Caporioni e dei citta­
dini di detta Città, nelle felici memorie di quegli stessi 
pontefici romani, nostri predecessori, che espressamente, 
in quanto interessati alle vestigia, proibirono di rovinare o 
distruggere gli stessi edifici, ed essendo in vigore nella stes­
sa Città un antico statuto, per cui ciò è proibito con sicure 
pene pecuniarie, avendo ciò noi Stabilito e gradito e con­
fermato, grazie all’autorità apostolica e per una determi­
nata cognizione degli argomenti in oggetto, e nello stesso 

statuto, in cui incorrano i contravventori e quello medesi­
mo, proibiamo più rigorosamente, con l’autorità e la co­
noscenza già dette, a tutti, sia in società che singoli, tanto 
ecclesiastici che laici, in qualsiasi dignità, ordine, stato o 
condizione eccellano, anche qualora risplendano sia della 
dignità apostolica che di qualsiasi ecclesiastica o monda­
na, affinché nessuno di loro, direttamente o indirettamen­
te, pubblicamente o di nascosto, in qualsiasi modo si arro­
ghi il diritto di poter demolire, distruggere o sminuire o 
rovinare, o convertire in calce, qualsiasi edificio pubblico 
antico, o i resti sopra terra di un edificio antico che si trovi 
o si trovino in detta Città o nel suo distretto, anche qualo­
ra dovessero ricadere nelle loro proprietà fondiarie rurali 
o urbane. Cosicché se ci sia stato qualcuno che abbia con­
travvenuto a tali proibizioni concediamo piena e libera 
facoltà, per l’autorità e la conoscenza già dette, ai diletti 
figli Conservatori della Camera di detta Città, attualmen­
te in carica o a venire, che dispongano diligentemente 
ispezioni al riguardo di quanto disposto, attraverso i loro 
ufficiali, e di far carcerare coloro che, committenti o ope­
rai, siano trovati nell’atto di demolire o in qualsiasi modo 
di devastare, e di requisire, arrestare e confiscare i loro ani­
mali, gli strumenti ed altri beni e coloro i quali, e non altri, 
a loro nome compiano ciò. Nondimeno vogliamo che nes­
suno, tranne il pontefice dei Romani, possa valersi di con­
cedere licenza su quanto stabilito a chicchessia, in qualsia­
si modo la licenza sia stata concessa, se non attraverso Bol­
le o Brevi apostolici, essa non abbia alcun potere o causa 
determinante […]. Dato a Roma il quarto giorno prima 
delle Calende di maggio, nel quarto anno del pontificato».

Tratto da: M. Spesso, 
Papa Pio II, 
dall’esperienza letteraria 
alla conservazione  
dei monumenti, 
«Commentari d’arte», 
anno V, 12, 1999,  
pp. 20-25:24.

Ippolito di S. Maria Nova Diacono Card. Aldobrandino 
della Santa Romana Chiesa Camerlengo.
Ancorchè per diversi Editti, e Prohibitioni fatte in diver­

si tempi da altri Cardinali Camerlenghi nostri Antecesso­
ri sia stato prohibito l’estrarre da questa città di Roma e 
dallo Stato Ecclesiastico Figure, Statue, Antichità, Orna­
menti, e lavori di marmo, metallo, e d’altre pietre senza 
loro e Nostra licenza. Nondimeno intendendosi, che da 
diversi si procura far l’estrattione di simili cose prohibite, 
et volendo Noi a ciò provedere di ordine espresso di No­
stro Signore datoci a bocca e per l’autorità del nostro Uf­
fitio di Camerlengato, non recedendo dalli suddetti Editti, 
e Prohibitioni sopra di ciò fatte da detti nostri Antecesso­
ri, anzi quelli confermando e rinovando con il presente di 
novo prohibiamo, ordiniamo, e commandiamo, che nes­
suna persona di qualsivoglia stato, grado, dignità, ordine, 
e conditione si sia ardischi e presumi estrahere, o fare 
estrahere da detta città di Roma, e suo territorio, per li luo­
ghi dello Stato Ecclesiastico, né da qualsivoglia luogo di 
detto Stato, per fuori di esso Stato, per Fiume, Mare, o per 
terra Figure, Statue, Antichità, Ornamenti, o lavori sì an­
tichi come moderni, di marmo, metallo, o d’altre pietre di 
qualsivoglia sorte, etiam in pezzi, senza Nostra licenza, 
sotto pena della perdita di esse e di scudi cinquecento, 
d’applicarsi per la metà alla Reverenda Camera Apostoli­
ca, un quarto all’accusatore, e  l’altro all’essecutore, ed al­
tre pene etiam corporali a nostro arbitrio, secondo la qua­
lità dei casi.

Inoltre ordiniamo e commandiamo che cavandosi in 
luogo alcuno con la debita Nostra lilcenza, e trovandosi 

Statue, o alcuna delle cose sudette, o qualsivoglia altra co­
sa sì di qualsivoglia pietra, come di qualsivoglia metallo, 
debbano li patroni del luogo dove si sarà cavato, li cavato­
ri, et altri che ne haveranno notizia, o almeno uno di loro, 
haverlo denunziato in termine di 24 hore a Noi o al nostro 
Auditore, o ne gli atti dell’infrascritto Nostro Notaro, e 
quelle trattenere da farne esito, donare, o vendere per 
quattro giorni dopo la denunzia; sotto le medesime pene, 
e se saranno cavatori, oltre le dette pene di tre tratti di cor­
da.

Avertendo ognuno a non contravenire, perchè contro 
gl’inobedienti si procederà alle sudette pene con ogni ri­
gore non solo per inquisitione, ma si starà alla semplice 
relatione d’un testimonio degno di fede. Volendo inoltre 
che le prove fatte fuori dello Stato vaglino, e provino con­
tro li trasgressori.

Dichiarando, che qualunque straordinario possa fare 
inventione delle fraudi delle sopradette cose, purchè fac­
cia la denuntia nelli medemi atti.

Volendo e decretando, che il presente Editto affisso, e 
pubblicato nelli luoghi soliti di Roma, astringa ogni uno 
come li fusse personalmente intimato, et ogni cavatore, e 
patrone di vigne, et altri luoghi, dove si caverà, siano te­
nuti, et obbligati tenere affisso il presente Editto, sotto le 
medesime pene.

In fede. Dato in Roma nella Camera Apostolica li 5 di 
Ottobre 1624.

Hippolytus Card. Aldobrandinus Cam.
F. Canalius Aud. - Ant. Lamb. Cam. Apost. Gen. Comm.

Tratto da: Leggi, decreti, 
ordinanze e 
provvedimenti generali 
emanati dai cessati 
Governi d’Italia per la 
conservazione dei 
Monumenti e la 
esportazione delle opere 
d’arte, Roma 1881 (ora 
in A. Emiliani, Leggi, 
bandi e provvedimenti 
per la tutela dei Beni 
Artistici e Culturali negli 
antichi stati italiani 
1571-1860, Bologna 
1996, pp. 55-56).
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